«I progetti sperimentali previsti dalla legge-quadro 266/91sul volontariato»

Nell’affrontare il tema della Commissione n. 9 sui progetti sperimentali previsti dall’art. 12 della legge 266, si è tentato, con l’aiuto del relatore, di effettuare un doveroso bilancio sui progetti presentati dalle organizzazioni di volontariato in questi primi anni di gestione del fondo nazionale. E’ emerso un giudizio di non piena soddisfazione, in quanto nel corso del triennio sono stati distribuiti un certo ammontare di finanziamenti con un sostanziale squilibrio tra quantità di finanziamenti richiesti e quelli effettivamente erogati. L’esiguità del fondo, e il dettato normativo della circolare attuativa sui tre criteri fondamentali di riferimento: la sperimentazione, il far fronte ad emergenze sociali, il favorire l’applicazione di metodologie di intervento particolarmente avanzate, hanno di fatto reso più difficile la gestione di questo fondo. Infatti, emerge chiaramente una sostanziale mancanza di informazione dei criteri stabiliti dalla circolare. 

Tant’è che la commissione aggiudicatrice
, ha dovuto in questo triennio, interpretare i criteri in senso ampio.

Se da una parte emerge l’esistenza di applicare correttamente i criteri previsti dall’art. 12 della legge, dall’altra emerge il bisogno di avviare una corretta informazione e formazione su questi concetti così importanti. I progetti devono essere sperimentali nel senso che anzitutto hanno da proporre riposte innovative rispetto ai bisogni del territorio. Con attenzione privilegiata a situazioni di emergenza sociale. Sul modo di percepire l’emergenza sociale le circolari a partire da quella del 1994 sottolineavano due aspetti:

· quello più ovvio in negativo per situazioni di grave disagio, emarginazione, povertà, degrado ambientale e socioculturale, ma anche in positivo. 

· L’art. 12 infine richiede che i progetti siano svolti con metodologie di intervento innovatrice cioè con tecniche particolarmente avanzate e con strumenti (di osservazione e di rendiconto dei risultati).

Questi criteri, hanno bisogno di essere rispiegati nei territori, nel tentativo di trovare linguaggi comuni nella formulazione dei progetti delle organizzazioni di volontariato.

Se tra le funzioni dell’Osservatorio vi è anche quella di fornire formazione, appare quindi molto importante cercare di proporre nel 1996 un seminario formativo nazionale, per analizzare i risultati conseguiti con i progetti finanziati dal fondo nazionale, e per avviare una riflessione sui criteri e le priorità da proporre per i prossimi anni. Emerge un forte bisogno di conoscenza globale dei risultati conseguiti con il finanziamento di questi progetti. In questi anni infatti sono stati finanziati progetti che hanno coinvolto tutto il territorio nazionale, e quindi proprio per questi motivi occorre avviare una seria riflessione sui risultati conseguiti, anche con l’obiettivo di richiedere in sede di Governo un aumento del fondo stesso.

A sua volta il fondo, non deve essere considerato dalle, organizzazioni come una modalità classica di ricerca di finanziamenti, infatti la progettualità del volontariato viene premiata opportunamente soltanto con un chiaro rapporto con le Autonomie Locali, nei territori dove l’esperienza volontaria è radicata. Proprio per questi motivi, occorrerà ancor di più nei prossimi due anni dare dei segnali, che portino alla predisposizione di priorità che permettano di ottimizzare gli esigui finanziamenti disponibili su questo fondo. 
Il tema dell’esclusione sociale si ritiene possa essere considerato un punto di riferimento importante. A questo livello la commissione ritiene prioritario che vengano privilegiate progettualità che siano in grado di promuovere rete, e cioè proposte presentate da più organizzazioni unificate in un progetto comune. 
Appaiono infatti molto positive quelle iniziative realizzate in questi anni, che hanno coinvolto più organizzazioni e più territori.

Ovviamente appare controproducente una contribuzione a pioggia che non permette la realizzazione delle iniziative e non favorisce la progettualità.

E’ emerso infine, l’auspicio che nei prossimi anni si intensifichino i rapporti tra il volontariato e altri soggetti del non profit, che potrebbero aiutare con la loro competenza la predisposizione di progettualità più mature.

Dal dibattito sono emersi i seguenti punti:

1. favorire e promuovere le proposte presentate da più organizzazioni unificate in un progetto comune;

2. concentrare le risorse su alcune linee strategiche forti, per non disperdere i finanziamenti in interventi a pioggia;

3. promuovere alcune linee consortili di apertura del volontariato con altri soggetti privati non profit, ad es. l’Asphi;

4. modificare la circolare del 1996 per favorire la possibilità di presentare progetti coordinati da parte di raggruppamenti di organizzazioni di volontariato.

A questo proposito è auspicabile la realizzazione nella primavera del 1996 di un seminario di studio tra i rappresentanti dell’Osservatorio Nazionale per il Volontariato e alcuni responsabili di progetti già finanziati per la rielaborazione della nuova circolare e l’individuazione delle priorità per il 1996.

È emersa inoltre l’esigenza di migliorare le informazioni sui progetti dell’UNIONE EUROPEA, in quanto è effettivamente una sede importante per avere fondi a sostegno del volontariato.

� Si riferisce alla Commissione di valutazione dei progetti, nominata con decreto del Ministro su proposta dell’Osservatorio Nazionale per il Volontariato.





